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Senza via d’uscita 


“La Road Map è morta”, 
ha sentenziato Arafat, per 
poi essere calibrato dai suoi 
collaboratori al fine di va- 
lutare le reazioni a questa 
banalità e capire fino a che 
punto è possibile spingere il 
braccio di ferro con il suo 
governo, con la controparte 
israeliana, con il padrino 
americano dell’area e con i 
suoi avversari politici isla- 
mici. 

Già su queste colonne, 
nei mesi primaverili addie- 
tro, avevamo prefigurato 
l’aborto del piano di pace, 
che ricalca nelle linee di 
contenuto e nella metodolo- 
gia di approccio il già dece- 
duto piano di Oslo I e II con 
annessi e connessi. In que- 
sti ultimi mesi, la guerra 
irachena disegna uno scena- 
rio geopolitico dell’area che 
apparentemente non segna- 
la alcun cambiamento nel 
duro confronto arabo-israe- 
liano: il dato di fatto del- 
l'occupazione militare pro- 
segue, con le tattiche di dis- 
simulazione: di questo “pec- 
cato originario” che sui me- 
dia diventa l’assedio pale- 
stinese agli ebrei minaccia- 
ti di essere ributtati a mare, 
perché dal Mediterraneo al 
Giordano non c’è è posto per 


i giudei, come recita anco-. 


ra qualche santone islamico 
nei paraggi della Jihad e di 
Hamas. Tuttavia, Jihad isla- 
mica e Hamas sanno che 
questa presenza indesidera- 
ta è stata rafforzata, caso 
‘mai ce ne fosse stato biso- 
gno, dalla II guerra del gol- 
fo, con le sue ripercussioni 
sui governi arabi sempre più 
isolati e ammutoliti, presi 
nella tenaglia tra un fanto- 
matico bin Laden che li co- 
stringe su un terreno preeli- 
tario di cui i governi arabi 


| 
= partenza ore 14,30 


Parma 27 settembre 
corteo antirazzista 


moderati e non farebbero 
benissimo a meno, essendo 
già pervenuti al potere, e 


spesso con l’aiuto decisivo 
degli Usa (vedi Egitto e 
Giordania, ad esempio), ed 
una lotta al terrorismo inter- 
nazionale che usa i classici 
metodi, statuali, quindi vio- 
lenti, per destabilizzare una 
regione, controllarne le ri= 
sorse e le opportunità di svi- 


luppo, anche politico; con- 


dizionare le mosse possibi- 
li sullo scacchiere da parte 
di ogni attore, e infine riba- 
dire la proprio leadership 
globale. 


. le, tanto è 
-vore dell’attore vincente sul 
‘campo, ossia Israele. Vero 
‘è che il governo israeliano 
è sempre più indebolito dal- 


ANARCHICO 
ci 


Medic 


Oriente 


Nuila di tutto questo vie- 
ne detto sulla Road Map, 
che non funziona nemmeno 
come de-escalation bilatera- 
sbilanciata a fa- 


la crisi economica, che 
compensa con gli aiuti ame- 
ricani di una economia di 
guerra quale è da molti anni 
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IN QUESTO NUMERO: 


COME COSTRUIRSI UN NEMICO: 
LA RESISTENZA IRACHENA 


ENERGIA: L'EMERGENZA FITTIZIA. 


IL MIO 11 SETTEMBRE: INTERVISTA 
ALL'ESULE CILENO URBANO 


LA SPEZIA: UNA MANIFESTAZIONE 
DESAPARECIDA 


SCUOLA: SOLDI ALLE PRIVATE, 
TAGLI ALLE PUBBLICHE 


L'ITALIA IN GUERRA 


Revisionisti 
all'italiana 


“L’8 settembre non fu la morte della patria, perché 
allora la patria si rigenerò nell’animo degli italiani che 
seppero essere, seppero sentirsi nazione” (A. Ciampi) 
Non è certo un caso che la patria, la nazione, così come 
per lo scorso 2 giugno, sono state al centro delle celebra- 
zioni istituzionali per il 60° anniversario dell’8 settembre 
°43, ossia dell’arinistizio e del dissolvimento dell’ eserci- 
to italiano. 

Fuori dalla retorica, in quei giorni i soldati italiani di- 
sertori e sbandati volevano soprattutto tornare a casa, non 
sentire più parlare di guerra, privazioni, patria e fascismo; 
essi, come ha scritto Giaime Pintor, “erano un popolo vin- 
to; ma portavano dentro di sé il germe di un’oscura ripre- 
sa: il senso delle offese inflitte e subite, il disgusto per 
un’ingiustizia in cui erano vissuti”. | 

Tale consapevolezza si trasformò quasi immediatamente 
anche in resistenza armata contro l’occupazione nazista, 
come avvenne a Porta S. Paolo a Roma, e poche settimane 
dopo nell’insurrezione delle 4 giornate di Napoli. 

Ma questo è un aspetto di quella realtà che oggi si pre- 
ferisce ammantare nel tricolore nazionale, perché solo in 
questo modo, con un governo di centro-destra come quel- 
lo attuale, è possibile rievocare questa come altre pagine 
della nostra storia; un governo che per bocca di G. Baget 
Bozzo appena un anno fa ha dichiarato che “quando la 
Casa delle Libertà diverrà forza culturale, il suo primo atto 
sarà di abolire il 25 aprile come festa della nazione. La 
resistenza ha diviso la coscienza nazionale”. 

Da tempo infatti l’interesse da parte di chi oggi gover- 
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fa c/o Federazione Anarchi a 


Per contattare | |...’ 
| amministrazione: Tiziano 
Antonelli, cas. postale 153 
57100 Livorno. Tutti i giove 
i dalle 19 alle 20 presso 


REGGIO EMILIA 13 E 14 
|. SETTEMBRE CONGRESSO 
= STRAORDINARIO E © 
CONVEGNO NAZIONALE 

fi 


Sabato inizio lavori ore 11 
Discussione dei tempi di 
svolgimento de! Congresso 

i straordinario e del Convegno 

: successivo e dei relativi OdG. 

: La CDC propone che venga 

i — tenuto prima il Congresso — 

‘e successivamente il Convegno. 

i OdG Congresso straordinario: : 

Nomina della nuova Commissio- 

i ne di Corrispondenza i 
OdG Convegno: Attività 

i internazionali; Mobilitazioni ‘ 

| antirazziste come da mandato 

i delconvegnodiTorino 

: La Commissione di Corrispon- 

denza della FAI : 


Il convegno si terrà presso la 
Casa dello studente 
in via dell’Abbadessa 
(in centro città) 


: Per dormire prenotare presso — 
una delle seguenti strutture 
convenzionate: 
- Ostello della Ghiara 
| via Guasco 6 tel. 0522.452323 
(prezzi modici) n 
- Albergo Ariosto (**) 
i via San Rocco 12 tel. 0522 
437320 (camera singola: eu 38, 
i = cameradoppia:eu60) © 
i LasededellaFederazione . 
anarchica reggiana - FAI si trova 
i presso il Circolo Berneri, invia 
: DonMinzonit/d,RE, tel. 
0522.541331 
Info: 339.6126066 
Federazione anarchica 
reggiana-FAI 
ib) |_re@yahoo.com 
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L’attentato che ha di- 
strutto la sede a Baghdad 


-delle Nazioni Unite il 19 


agosto, causando anche la 
morte dell’inviato ONU 
Vieira De Mello, è stata la 
più clamorosa delle inizia- 
tive assunte fino ad adesso 
dalla resistenza irachena nei 
confronti dell’occupazione 
angloamericana. 

Non deve stupire che 
l’obiettivo sia stata una 
sede ONU piuttosto che i 
comandi inglese, america- 
no, polacco, italiano o del- 
le altre truppe presenti sul 
suolo del paese mediorien- 
tale; la sede ONU presen- 
tava due grandi vantaggi: 


era poco difesa e la sua di- | 


struzione avrebbe creato un 
enorme clamore attorno alle 
capacità dei gruppi diversi 
che compongono il fronte 
composito della resistenza. 

La scelta di colpire le 
Nazioni Unite, poi, punisce 
la scelta di collaborazioni- 
smo assoluto con Washin- 
gton fatta dai gestori del 
Palazzo di vetro newyor- 
chese. Questi ultimi, dopo 
essersi opposti all’avvio 
dell’invasione angloameri- 
cana dell’Iraq, hanno trova- 
to il modo di benedirla dopo 
la sua effettuazione. La ri- 
soluzione (votata all’unani- 
mità, compresa la Siria, dal 
Consiglio di sicurezza) n° 
1483 del 22 maggio aveva 
rimosso le sanzioni all’ Iraq, 
permettendo ai nuovi padro- 


ni americani del paese di 


avviare il piano di sfrutta- 
mento intensivo del greggio 
locale, mentre la risoluzio- 
ne 1500 del 14 agosto (qui 
la Siria aveva avuto il buon 
gusto di astenersi) aveva 
dato la benedizione della 
“comunità internazionale” 
al governo iracheno presie- 
duto dal governatore USA 
Paul Bremer: Con la stessa 
risoluzione i signori del- 
PONU nominavano una lo- 
ro missione in Iraq affidan- 
dola a quel Vieira De Mello 
rimasto sepolto sotto le ma- 
cerie del suo ufficio. L’op- 
posizione franco-tedesca al- 
l’aggressione si era sciolta 
come neve al sole in nome 
della ricerca di buoni rap- 
porti che non escludessero 
completamente questi pae- 
si dal banchetto mediorien- 
tale, o almeno che gli per- 
mettessero di recupera- 
re gli investimenti: per 
quanto ne sappiamo fino ad 
adesso fatica sprecata, gli 
americani sono ben decisi a 
gestire in proprio l’Iraq, 
consentendo al più qualche 
briciola agli alleati “nei se- 
coli fedeli” come (in ordine 
di importanza) inglesi, po- 
lacchi, italiani e spagnoli. 
Il risultato finale è stato 
comunque l’avvallo interna- 
zionale delle scelte ameri- 
cane, con un mesto “ritor- 
no a cuccia” dell’ONU che 
ha così siglato la propria 
impotenza e la propria ine- 
sistenza se non come utile 
cassa di risonanza delle po- 
sizioni di Washington. D’al- 
tra parte è anche ovvio che 
un’istituzione del genere 
aveva la sua importanza al 
tempo della guerra fredda 
come agone di scontro tra 
potenze militarmente equi- 
valenti e come luogo di 
composizione diplomatica 
dei loro conflitti. Nel mo- 


Costruirsi un nemico 


mento in cui politica, guer- 
ra ed economia (strettamen- . 
te intrecciate tra di loro) 


sono dominate da un unico 
protagonista, le classi domi- 
nanti americane, è del tutto 
ovvio che il potere di inter- 
dizione e mediazione delle 
Nazioni Unite abbia perso 
qualsiasi importanza. Il luo- 
go di mediazione degli in- 
teressi delle classi dominan- 
ti americane è la Casa Bian- 
ca, e siccome sono i loro 
interessi gli unici ad avere 
rappresentanza e validità, è 
il domicilio del Presidente 
americano a sostituire effi- 
cacemente il palazzo sulle 
rive del fiume Hudson. 

Dal punto di vista della 
resistenza irachena questo 
vuol dire che le sedi, 1 con- 
vogli e il personale ONU 
sono diventati obiettivi le- 
gittimi, dal momento che 
questi non sono distinguibili 
da sedi, convogli e persona- 
le delle truppe di occupazio- 
ne angloamericane. Per 
quanto riguarda le modalità 
barbare dell’attentato, que- 
ste rientrano nel quadro di 


una situazione dove la vita 


umana (anche la propria) ha 
perso qualsiasi valore, dopo 
ventiquattro anni di guerra 
senza fine, la barbarie del- 
l’embargo occidentale e 
quella più recente dei bom- 
bardamenti e delle stragi di 
civili durante l’aggressione 
USA-Gran Bretagna. 

Il dato paradossale di 
questa situazione è la com- 
posizione della resistenza 
che, ormai da Maggio, col- 
pisce ininterrottamente i 
militari occupanti, le infra- 
strutture civili utilizzate da- 
gli occupanti stessi e gli ole- 
odotto che rapinano il pe- 
trolio iracheno. Le vecchie 
strutture dell’Esercito e gli 
stessi alti gradi del regime 
ne sono del tutto assenti, dal 
momento che è risultato del 
tutto chiaro come la rapida 


avanzata delle truppe d’in-. 


vasione sia stata resa pos- 
sibile dalla vera e propria 
vendita del paese da parte 
di tutti coloro che potevano 
negoziare qualcosa, i più 
compromessi una prigionia 
dorata piuttosto che il via 
libera per la fuga, i meno 
compromessi il manteni- 
mento della propria posizio- 
ne; ricordiamoci che l’at- 
tuale capo della Polizia del 
“nuovo Iraq” è il capo della 
Polizia del “vecchio Iraq”. 

Per parte loro i partiti 
politici organizzati contrari 
all’occupazione, dagli scii- 
ti (sia i moderati filoiraniani 
dello Sciri, sia i radicali di 
al’Dawa) ai comunisti si 
muovono nel senso di raf- 
forzare la loro presenza sul 
territorio, organizzare quo- 
te consistenti di popolazio- 


ne e proporsi come forza di 


contrasto dell’occupazione 
capace al contempo di trat- 


tare con gli occupanti. A me 


appare del tutto ovvio che, 
nel giro di pochi mesi gli 
americani dovranno rinun- 
ciare a far guidare il paese 
dal bancarottiere Chalabi e 


dal suo Iragi National Con- 
gress che non riscuote alcun 
successo presso la popola- 
zione lucale e dovranno ve- 
nire a patti con le formazio- 
ni sciite, così come hanno 
fatto nel nord con i partiti 
curdi. I partiti organizzati, 
quindi, organizzano prote- 
ste di piazza, manifestazio- 
ni, anche assalti di massa 
alle strutture degli occupan- 
ti, ma evitano attentamente 


di farsi coinvolgere in una 
guerriglia che, portando con 
se una repressione indiscri- 
minata, li allontanerebbe 
dall’obiettivo di controllo 
sociale e politico del paese 
per il quale si stanno batten- 
do. 


La composizione della 
resistenza irachena non può 
essere indagata senza tene- 
re conto della struttura cla- 
nica della società del paese 
e dell’uso fatto dalla dittatu- 
ra del partito Baath di que- 
sta stessa struttura. Il gover- 
no, Amministrazione Cen- 
trale e locale, l’ Esercito e il 
Partito, infatti, erano tutte 
strutture costruite sulla base 
della predominanza del clan 


‘ di appartenenza degli Hus- 


sein, il clan al Tikriti, e de- 
gli altri clan alleati. In parti- 
colare le famiglie claniche 
di riferimento avevano co- 
me ubicazione geografica 
quello che oggi viene chia- 
mato il triangolo sunnita, 
compreso tra la provincia di 
Anbar (a ovest e a nord- 


ovest di Baghdad) nel qua- 


le sono comprese le città di 
Falluja, Balad, Dloiya e Yu- 
sufiya, la provincia di Diya- 
la (a est della capitale) dove 
è compresa la città di Ba- 
quba e la capitale stessa. In 
questa zona sono concentra- 
ti i veri perdenti della guer- 
ra: 1 clan spossessati delle 
loro posizioni di predomi- 
nanza, gli uomini di affari 
che hanno perso tutto a fa- 
vore delle aziende america- 
ne che si sono già impadro- 
nite dell’intero pacchetto 
della ricostruzione e che 
usano come subappaltatrici 
esclusivamente aziende ku- 
waitiane, i quadri del parti- 
to costretti alla clandestini- 
tà e i gestori dell’intero ap- 
parato statale (centrale e 
locale) scalzati dalla dissi- 
denza dorata alla Chalabi a 
Baghdad, dai curdi al nord, 
dagli sciiti al sud e dai clan 
esclusi dal potere saddamita 


un po’ ovunque. 

Questi clan, naturalmen- 
te, hanno la capacità di mo- 
bilitazione di tutte le fami- 
glie che li componevano e 
di tutta la clientela che ha 


‘girato attorno a loro per un 


trentennio; clientela an- 
ch’essa ridotta in miseria e 
umiliata dagli americani che 
hanno epurato l’intero ap- 
parato amministrativo e mi- 
litare dalla loro presenza. 


Questa composizione, 
però, riflette solo una parte 
delle fila della resistenza 


irachena, anche se sembra 
essere la più numerosa: a 
questa si deve aggiungere 
una dissidenza sociale in via 
di crescita che si nutre del- 
le condizioni paurose nelle 
quali vive il paese sotto oc- 
cupazione: poca acqua e 
scarsa elettricità, la moneta 
che ha perso completamen- 
te il proprio potere di acqui- 
sto, la disoccupazione sali- 
ta ad otto milioni, cibo e 
medicine scarsi e il licenzia- 
mento in tronco di tutti i di- 
pendenti dell'Esercito e di 
migliaia di funzionari. 

La frustrazione clanica e 
quella sociale si assomma a 


quella nazionalista che vede 


la più completa umiliazione 
irachena nell’assegnazione 
degli appalti della ricostru- 
zione, nell’assegnazione ai 
kuwaitiani di Umm Qasr, 
l’unico porto del paese e 
nella penetrazione dei ser- 
vizi segreti e dell’esercito 
israeliano all’interno del- 
l’Iraq. 

La guerriglia a Mosul, 
poi, riflette ancora un altro 
motivo legato alla politica 
di arabizzazione forzata di 
quella che tuttora è la se- 
conda città curda del mon- 
do per numero di abitanti. 
La fine dell’invasione ha 
lasciato Mosul in mano alle 
truppe dei due partiti curdi 
che non si sono fatti il mi- 
nimo problema a replicare 
con la pulizia etnica all’ara- 
bizzazione condotta dal re- 
gime di Saddam Hussein. In 
questo sono stati più che 
spalleggiati dagli americani 
che, comprensibilmente, 
non hanno certo accresciu- 
to la loro immagine agli oc- 
chi della popolazione ara- 
bo-sunnita. 

La composizione politica 
della resistenza riflette il 
caleidoscopio di motivi che 
la animano; abbiamo infatti 
rivendicazioni di azioni ar- 


mate fatte da gruppi islami- 
ci legati al wahabismo, as- 
sertori della visione fonda- 
mentalista ortodossa del- 
l’Islam attualmente al pote- 
re in Arabia Saudita ma in 
versione “antimperialista”, 
il Partito Islamico Iracheno 
di ispirazione islamista mo- 
derata e insieme nazionali- 
sta iracheno, che predica la 


guerra santa contro gli inva- 


sori ma si propone la rifon- 
dazione di uno stato irache- 
no e non il ritorno al mitico 
sultanato delle origini, 
l’Iragi National Front of Fa- 
dayeen che raggruppa anche 
molti dei volontari arabi ac- 
corsi a combattere contro 
gli americani e abbandonati 
alla loro sorte dagli ufficia- 
li iracheni che hanno prefe- 
rito negoziare la resa con gli 
americani, e l’Islamic Pa- 
triotic Iraqi Resistence Mo- 
vement che accetta al pro- 
prio interno anche militanti 
di credo sciita. 

L’insieme di questi grup- 
pi sostanzialmente costitui- 
sce l’espressione di un na- 
zionalismo iracheno a base 
islamica ma con forti con- 
notazioni per l’appunto na- 
zionali, non confondibile 
con il modello di lotta agli 
USA rappresentato dall’In- 
ternazionale islamica di Al 
Qaeda e dai gruppi che a 
questa organizzazione fan- 
no riferimento (spesso solo 
ideale nei vari paesi islami- 
ci). Non sono in realtà grup- 
pi cosmopoliti e sostanziano 
il loro islamismo all’interno 
dello spazio nazionale ira- 
cheno. 

D’altra parte la comples- 
sità del paese dal punto di 
vista religioso ed etnico e la 
base clanica della società ha 
per ora permesso agli ame- 
ricani di evitare la saldatu- 
ra tra la resistenza irachena 
e il malcontento sociale che 
trova ampia espressione al- 
l’interno del sud sciita dove 
vive, ricordiamolo, circa il 
65% della popolazione. 

La conduzione dell’occu- 
pazione da parte degli ame- 
ricani non potrà comunque 
che radicalizzare questa si- 
tuazione, anche perché ogni 
mossa fatta dai nuovi padro- 
ni del paese ha come con- 
seguenza quella di fare de- 
gli iracheni o dei collabora- 
zionisti degli occupanti o 
degli stranieri a casa pro- 
pria. Già oggi l’occupazio- 
ne militare si presenta come 
sicuramente prolungata an- 
che perché la strategicità 
del paese è tale che gli Sta- 
ti Uniti non possono certo 
permettersi di abbandonar- 
lo come fecero con la So- 
malia, e le previsioni di 
Washington sono quelle di 
approfondire sempre di più 
la morsa sull’economia e 
sulla società irachena, im- 
padronendosi della prima e 
schiacciando la seconda in 
una posizione di subalterni- 
tà totale agli occupanti dai 
quali deve oggi dipendere 
per la soddisfazione dei bi- 
sogni più elementari. 

Giacomo Catrame 


È stato il tormentone del- 
l’estate. Dopo le “interru- 
zioni programmate” del 26 
giugno, che secondo ie fon- 
ti ufficiali avrebbero inte- 
ressato circa 6,5 milioni di 
utenti domestici, la minac- 
cia del black out ha attra- 
versato tutta l’estate, ali- 
mentata da campagne di 
stampa sapientemente or- 
chestrate dal Gestore di 
rete, la SpA pubblica che 
gestisce i flussi dell’alta 
tensione e ordina la genera- 
zione ai produttori. 


UNA CAMPAGNA DI 
STAMPA SUL RISCHIO 
BLACK OUT 

Sul numero 26 di UN, 
scrivevamo che la disinvol- 
ta gestione del “rischio” 
energetico era volta a faci- 
litare la costruzione di nuo- 
vi impianti, un po’ ovunque 
osteggiati dalle popolazio- 
ni, rilanciare fonti energeti- 
che sporche, nucleare e car- 
bone compresi, e a favorire 
la promulgazione di provve- 
dimenti governativi d’emer- 
genza, devastanti dal punto 
di vista ambientale. Siamo 
stati facili profeti. In real- 
tà, come ben sappiamo, in 
estate non è successo nulla 
di più di una saltuaria inter- 
mittenza di elettricità alle 
imprese industriali che in 
cambio di sostanziosi scon- 
ti tariffari hanno accettato 
di stipulare i cosiddetti 
“contratti interrompibili”. 
Praticamente ben poco con- 
siderata la siccità e l’afa ec- 
cezionali di quest'anno. Ma 
nell’immaginario collettivo 
è stata radicata la convin- 
zione che l’energia elettri- 
ca non basta e che, quindi, 
ci vogliono nuovi impianti 
(magari nucleari e a carbo- 
ne) e nuovi elettrodotti. 
Questa degli elettrodotti è 
una novità degli ultimi mesi. 
Le argomentazioni sono So- 
stanzialmente due: gli im- 
pianti esistenti non sono in 
grado di produrre tutta 
l’energia necessaria e la 
sufficienza energetica è ga- 
rantita solo dalle importa- 
zioni, descritte come un fe- 
nomeno dannoso. Si tratta 
di due enormi frottole. 


GLI IMPIANTI PER LA 
PRODUZIONE DI ENERGIA 
ELETTRICA CI SONO MA 
VENGONO TENUTI FERMI 
Secondo le fonti ufficiali 
nel 2002 la “potenza effi- 
ciente netta” del sistema 
elettrico italiano, cioè 
l’energia potenzialmente 
realizzabile negli impianti, 
era pari a 76950 MegaWatt 
(MW), 1’1,1% in più del 
2001. La potenza media re- 
almente prodotta era inve- 
ce pari a circa 49000 MW. 
Insomma il sistema elettri- 
co italiano produce il 30% 
in meno del suo potenziale. 
Non chiedete una spiegazio- 
ne “ufficiale” a questa ano- 
malia, poiché né governo né 
altri la danno. In realtà, 
come ha ammesso il presi- 
dente della Edison Quadri- 
no, molte centrali sono fer- 
me perché non sufficiente- 
mente redditizie. Si tratta di 
una delle conseguenze del- 
la tanto decantata privatiz- 
zazione: secondo Quadrino 
circa 4000 MW di potenza 
sono state messe fuori gio- 
co dopo la vendita di una 


Bel tempo, governo ladro! 


parte delle centrali da parte 
del vecchio monopolista 
pubblico, PENEL. Insomma 
i gruppi concorrenti del- 
PENEL hanno acquistato 
gli impianti ma giudicano 
più redditizio tenerne fermi 
alcuni. Per di più dovendo 
presentare risultati positivi 
i gruppi energetici, ENEL 
compreso, tagliano sulle 
spese e sugli investimenti 
considerati meno lucrosi 
come, ad esempio, la manu- 
tenzione e questo rende 
meno efficienti gli impianti 
e le infrastrutture. 


LE IMPORTAZIONI DI 
ELETTRICITA SONO UN 
OTTIMO AFFARE 
Diversamente da quanto 
ci vorrebbero far credere le 
importazioni di energia (cir- 
ca il 10,5% del fabbisogno 
energetico italiano del 
2003) costituiscono un otti- 
mo affare visto la straordi- 
naria differenza fra il prez- 
zo dell’elettricità all’ingros- 
so in Italia, circa 64 euro/ 
MW, e quello medio euro- 
peo, circa 20 euro/MW al- 
l’inizio dell’estate scorsa. 
Anche se nel futuro è pre- 
vedibile una riduzione di 
questa “forbice”, si tratta di 
una condizione che renderà 
ancora per molto tempo 
conveniente acquistare al- 
l’estero anche perché nei 
paesi del nord Europa assur- 
de politiche energetiche 
hanno provocato notevoli 
eccedenze produttive in 
campo energetico. Così ab- 
biamo importato energia 
dalla Francia a prezzi strac- 
ciati e in continua diminu- 
zione (dai 40 euro/MW del 
1995 ai 34 euro/MW del 
2001) per il semplice moti- 
vo che il faraonico piano 
energetico francese, conce- 
pito e realizzato fra gli anni 
70 e 80 e basato su centrali 
nucleari e a carbone, produ- 
ce un notevole surplus di 
energia che viene venduto ai 
paesi confinanti a prezzi 
ben inferiori a quelli di pro- 
duzione! Come ha eviden- 
ziato un recente studio del 
CNEL sul sistema energeti- 
co italiano (23 aprile 2003) 
“la richiesta dei settori pro- 
duttivi è quella di importa- 
re dall’estero a prezzi infe- 
riori a quelli nazionali”. 


LE SOLUZIONI PROPOSTE 
DAL GOVERNO: 
ABBASSARE LA TUTELA 
DELL’AMBIENTE IN MODO 
DA COSTRUIRE NUOVI 
IMPIANTI, NUOVI 
ELETTRODOTTI, 
RIPENSARE IL NUCLEARE, 
RILANCIARE IL CARBONE 
Il governo, vero regista 
della campagna d’estate, ha 
cercato di trarne il maggior 
vantaggio possibile. Il 29 
agosto, approfittando del- 
l’emergenza così artificial- 
mente creata, il governo 
Berlusconi ha promulgato 
un decreto legge, valido 
fino al 31 dicembre 2004, 
che gli permette, in caso di 
necessità, di far funzionare 
le centrali elettriche in de- 


roga ai limiti previsti per 
l’emissione in atmosfera, 
per la qualità dell’aria e per 
la temperatura degli scari- 
chi delle acque di raffredda- 
mento delle turbine. Il go- 
verno ha anche rilanciato la 
campagna per la costruzio- 
ne di nuovi impianti (sono 
stati sino ad ora presentati 
progetti per circa 45000 
MW di potenza, 11000 dei 
quali dovrebbero essere re- 
alizzati entro i prossimi due 
anni) e, ultimissima novità, 
ha ufficialmente aperto il 
battage pubblicitario per 
realizzare nei prossimi tre 
anni 2035 Km di nuovi elet- 
trodotti, di cui solo 727 per 
sostituire le linee esistenti. 
Si tratta di un ulteriore in- 
quinamento assolutamente 
non giustificato, visto che il 
citato studio del CNEL giu- 
dica “ridondante” la rete 
elettrica nazionale, concepi- 
ta “con il criterio di poter 
funzionare anche nell’ipote- 
si di un guasto ad un colle- 
gamento”. In tutta questa 
confusione mediatica non 
poteva mancare il rituale ri- 
chiamo al nucleare. Così 


RR 


i versa perda ogni diritto e diven- 
! ga, nei fatti, uno schiavo costret- 
: toal silenzio e alla rassegnazio- 
i ne. Vogliamo urlare ad alta voce 
i che i diritti non si chiedono in 
i ginocchio ma si pretendono e si 
i prendono quando vengono ne- 
i „gati e vogliamo ribadire che nes- 


mentre negli Stati Uniti il 
black out spegneva una 
dopo l’altra le centrali ato- 
miche, mentre in Francia le 
centrali nucleari non sono 
state spente solo grazie ad 
un decreto che ha alzato le 
temperature delle acque di 
scarico (e comunque ciò 
non ha impedito i black 
out), mentre la Finlandia 
atomica è rimasta senza lu- 
ce, in Italia qualche imbecil- 
le è arrivato a chiedere la 
riapertura delle centrali nu- 
cleari di Caorso e Trino 
Vercellese. Non è mancato 
neppure chi, come l’ex mi- 
nistro dell’ Ambiente Ron- 
chi, ha perorato il ritorno al 
carbone, naturalmente “pu- 
lito 


UNA SOLA ALTERNATIVA: 
LE FONTI RINNOVABILI E IL 
RISPARMIO ENERGETICO 
Occorre uscire da questa 
logica che cerca di mante- 
nere lo status quo in nome 
di un falso realismo. Dob- 
biamo costruire un mondo 
sopportabile dove la cresci- 
ta della domanda di energia 
sia regolata sugli effettivi 


chiusi come bestie per poi esse 
espulsi. 
- Portare avanti ed espandere le 


lotte per dare una risposta ai bi- 
sogni (casa, sanità ecc.) ai quali 


questa società non vuole e spe 
so non può dare una risposta. 
- Dimostrare che un altro mond 


è necessario e che se ci uniamo 


bisogni collettivi senza sa- 
crificare le generazioni fu- 
ture. La rapida crescita del- 
le fonti rinnovabili - oggi 
nel mondo si usa l’energia 
eolica dieci volte di più e 
l’energia solare sette volte 
di più di quanto si facesse 
10 anni fa - è stato il frutto 
di anni di lotte dal basso. 
Questa è la strada giusta, 
l’unica. Secondo stime at- 
tendibili fra 20/25 anni le ri- 
serve di idrocarburi liquidi 
cominceranno a diminuire, 
abbiamo quindi un interval- 
lo di tempo per imporre il 
passaggio alle fonti rinno- 
vabili ed evitare un collas- 


-so che avrebbe conseguen- 


ze irrimediabili sull’am- 
biente. La rivoluzione ener- 
getica si fonderà, probabil- 
mente, su un uso intelligen- 
te di eolico, solare, geoter- 
mico, idrolettrico, maree, 
correnti e moto ondoso dei 
mari, energia tecnica del 
mare e biomasse e troverà 
il suo fulcro nell’idrogeno, 
il combustibile del futuro 
prodotto da energie rinno- 
vabili. 

M.Z. 


diverse realtà anarchiche e 
libertarie meridionali 


a specificazione, perché i 
-la città non e stata scel- ra 


14 set AA e 


UMANITA’NOVA 


Firenze: vetrina 
dell'editoria 
anarchica e libertaria 
19-21 settembre 


Nei locali del Parterre di 


Piazza della Libertà stand per 


pubblicazioni, Cd, Dvd, 
gadgets, magliette ecc., 
postazione internet, area 
“libera” per estemporanee. In 
altra sala le mostre permanen- 
ti e le video-audizioni, le 
conferenze, i dibattiti, le 
presentazioni, i concerti. 
Venerdì 19 h. 15 apertura 
stand e mostre; h. 15 P. 
Brunello, L. De Marco, T. 
Marabini, presentano “Masetti: 
Il soldato che disse no alla 
guerra”; h. 16 C. Capuano 
presenta “Una veglia di 
Kropotkin”; h. 17 “Intermezzo 
musicale” (Seme Anarchico); 
h. 18 G. Galzerano (libro) e F. 
Santin (fumetto - testi di M. 
Riccomini): “Gaetano Bresci, 
due modi di fare storia”; h. 19 
video S'era tutti sovversivi 
(Bfs/A); h. 20: “Poesie e canti 
popolari” di protesta di 
A.Scavetta e A.Bencistà; h. 21 
“Progetto Arte e Anarchia” 
performance a cura di ApAR- 
Te; h. 22 concerto skapunk 
Sbanebio. 

Sabato 20: h. 11,30 film di J. 
Vigò; h. 15 P.Finzi presenta: 
Dvd e libretto Fabrizio De 
Andrè - ma la divisa di un altro 
colore. Carlo Ghirardato Canta 
De Andrè; h. 16,30 dibattito: 
“Internet nella comunicazione 
anarchica”; h. 17,30 Teatro: 
Mauro Stagi; h. 18,30 F. 
Piccioli presenta “Virgilia 
d'Andrea”; h. 19,30 P. Bertelli 
presenta “Glauber Rocha - 
cinema in utopia”; h. 22 
“Nostra patria è il mondo 
intero” concerto a due voci con 
Joe Fallisi e A. Lega, accom- 
pagna G. Galli - chitarra, 
mandolino, dobro. 

Domenica 21 h. 11.30 film di 
L.Bunuel; h. 15 Tavola 
rotonda: “Rivista Storica 
dell’Anarchismo e Dizionario 
degli anarchici (Bfs)”; h. 16,30 
Concerto dei Fiati Sprecati; h. 
17,30 Tavola rotonda: Intercul- 
tura (P. Colacicchi - A. Dadà); 
h. 19 M. Granata presenta 
“Lettere d'amore e d'amicizia”; 
h. 20 “Blob Anarchia” (B. 
Bozzato); h. 21 “Il Verbo 
Magico”, conferenza a cura del 
CIRA; h. 22 Recital: A. Danelli 
e M. Ravelli (Les Anarchistes). 
Mostre: Fumetto e Anarchia 
(M. Riccomini); G.Bruno e 
G.Galilei (Bfs); Grafica (L. 
Morelli); Tempere (C. Capua- 
no); Istallazioni (Arte&Anar- 
chia); Gli anarchici non 
archiviano Scelta di manifesti 
della mostra.(Coop. Tipolito- 
grafica, Carrara); Internet e siti 
anarchici; Libera: (autoge- 
stita); Estemporanee (Verna- 
coliere anticlericale...); 
Comunicazione (Madonnaro, 
Pinocchio, Carta...); Umanità 
Nova in mostra. 

Info: Coll. Lib. Fiorentino 
e.mail alanark@tiscalinet.it 
collibfi@hotmail.com 


14 settembre 2003 


UMANITA’ NOVA 


3$ Modena: anticlericale 


Presso “Libera” (via Pomposia- 
na 271), incontro degli 
anticlericali organizzato 
dall’associazione per lo . 
sbattezzo il 12, 13, 14 
settembre. Ven. 12 ore 17 
dibattito: “L'estrema destra 
cattolica da Biffi a Borghezio 
passando per Fiore”; ore 20 
presentazione di libri; ore 23 
coro anticlericale e dj. Sab. 13 
ore 10,30 manifestazione di 
fronte al Provveditorato agli 
studi di Modena contro la scuola 
clericale; ore 15 fiabe animate; 
ore 17 dibattito: “La scuola 
confessionale della libera!e 
Letizia”; ore 20 presentazione 
di libri; ore 23 - @band e dj. 
Dom.14: ore 10,30 dibattito: 
“Movimenti ed anticiericali- 
smo” assemblea sulla suddi- 
tanza/indipendenza dei 
movimenti radicali di massa 
nei confronti della piovra 
vaticana nel nord-ovest e dal 
calamaro islamico ne! sud-est; 
ore 17: dibattito: “Ogni epoca 
ha la sua inquisizione”; ore 20 
presentazione di libri a cura - 
come le altre - di Marazzani. 
Saranno proiettati vari film. 
Info: Chiara Gazzola 338 
1594032 


anticlericale@abanet.it 


>> Langhirano: “La 
memoria e il futuro” 


Giornata di studi sull’eccidio di 
Langhirano del 28 settembre 
1911 e sulla situazione dei 
movimenti antagonisti. 
Dom. 28 settembre sala 
consigliare Piazza Ferrari. . 
Ore 10: Introduzione a cura 
del Laboratorio Antagonista 
| “Le Radici e le Ali” di Langhira- 
no; ore 10:15- Maurizio 
Antonioli (docente di storia 
contemporanea università di 
Milano): “Le organizzazioni 
sindacali in Italia all’inizio del 
XX° secolo”. Con: Giorgio 
Sacchetti (direttore della 
Rivista Storica dell’Anarchi- 
smo), Massimo Ortalli (Archi- 
vio Storico della FAI). Ore 15: 
Massimo Giuffredi (Istituto 
Storico della Resistenza 
Parma) “I fatti del 1911 a 
Langhirano nel contesto delle 
lotte sociali del parmense” 
Interviene: Massimiliano llari 
(Ateneo Libertario). Ore 16:30 
— | movimenti antagonisti oggi: 
problemi e prospettive nelle 
lotte sociali e contro le guerre. 
` Per una opposizione reale al 
sistema. Introduzione a cura 
del Laboratorio Antagonista 
“Le Radici e le Ali”. Con: 
Gianfranco Castellotti del 
Laboratorio Marxista di Massa, 
Pietro Stara (FAI), Enrico 
Padovan (Rif. Comunista PR). 
Laboratorio Antagonista “Le 
Radici e le Ali” in collaborazio- 
ne con Ateneo Libertario (PR) 


\ 


Vicente Taquias Vergara 
in questi lunghi anni lo ab- 
biamo conosciuto in molti. 
Ma per tutti lui è Urbano, 
il nome con cui era cono- 
sciuto nel suo paese di ori- 
gine, il Cile. Un Cile che 
Urbano non vede dal lon- 
tano 1974, quando, dopo 
aver occupato con altri 
l’ambasciata italiana a 


Santiago, giunse esule nel . 


nostro paese. Inarrestabile 
nel suo impegno contro la 
dittatura di Pinochet, Ur- 
bano che oggi aderisce alla 


Federazione Anarchica, ce- 


lo siamo trovato a fianco 
nelle lotte per la difesa del- 
l’ambiente, per la libertà 
dei migranti, contro ogni 
forma di oppressione. 

In questo trentennale del 
golpe che precipitò il suo 
paese nella più crudele e 
sanguinaria delle dittature, 
il giorno dopo la bella ma- 
nifestazione svoltasi a La 
Spezia per ricordare tutte 
le vittime della ferocia de- 
gli stati, lo incontriamo a 
Carrara, dove ha vissuto a 
lungo nei primi anni del suo 


esilio prima di trasferirsi 


nell’alessandrino.. 


Due anni orsono, quan- 
do due aerei di linea si ab- 
batterono sulle Torri gemel- 
le di New York, causandone 
il crollo ed uccidendo mi- 
gliaia di persone, alte si le- 
varono le grida dei media di 
regime contro il cosiddetto 
“terrorismo internaziona- 
le”. Ai tanti cui non difetta- 
va la memoria la mente cor- 
se ad un altro 11 settembre, 
il cui ricordo è impresso 
indelebilmente nel DNA di 
una generazione di compa- 
gni. Era il 1973. A Santiago 
venne bombardata la Mone- 
da, il palazzo del governo 
presieduto dal socialista Al- 
lende, che vi trovò la morte. 
Poi la repressione passò nei 
barrios, nei quartieri della 
periferia, dove il popolo del- 
le baracche aveva occupato 
le case in muratura destina- 
te ai militari. Urbano, che 
una casa vera non l’aveva 
mai conosciuta sin dalla più 
tenera infanzia, aveva occu- 
pato con la famiglia una 
casa nel quartiere “Pobla- 


cion Guatemala”. Ma era. 


difficile trovarcelo perché 


lui come tanti passàva gran 
parte del tempo negli accam- 


pamenti dei senza casa dove 
si programmavano le lotte 
per nuove occupazioni di 
terre e case. Contro il per- 
corso di libertà e dignità di 
un popolo si abbatté il ter- 
rorismo dei militari sostenu- 
ti dal governo statunitense. 

Chiediamo ad Urbano di 
raccontarci il suo 11 settem- 
bre. 


“All’epoca io ed altri 
compagni eravamo già in 
clandestinità: il governo 
Allende ci perseguitava per 
le occupazioni di terre e la 
guerra contro il mercato 
nero. Nel sud di Santiago, 
una zona che era cresciuta 
sin dagli anni ‘50 con le oc- 
cupazioni di terre demaniali 
e dei latifondi, nel 1971 ab- 
biamo iniziato l’autogestio- 
ne della distribuzione di ali- 
menti alla popolazione. Ab- 
biamo così pestato molti 
autorevoli piedi: in primo 
luogo quello dei padroni 


Il mio 11 settembre 


A colloquio con Urbano, esule cileno anarchico 


della distribuzione ma an- 
che quelli dei Partiti Socia- 
lista e Comunista che inten- 
devano gestire in comune 
con i commercianti la distri- 
buzione del cibo, imponen- 
do prezzi esosissimi, men- 
tre l’autogestione garantiva 
prezzi equi per tutti. Lo 


stesso programma gover- 
nativo per le terre abbando- 
nate privilegiava nei fatti i 
militanti socialisti e comu- 
nisti, tenendo fuori tanta 
parte della popolazione. 
Questa situazione ci ha cac- 


ciato nella clandestinità: il 


governo Allende dichiarò 
illegali le nostre attività e le 
organizzazioni libertarie. 
All’epoca eravamo impe- 
gnati anche sul fronte della 
solidarietà internazionale 
con gli esuli provenienti da 
tutto il Sud America perché 
perseguitati nei loro paesi. 


Il governo socialista cileno 
non concedeva loro asilo 
politico: questi compagni lo 
ottenevano da noi. Erano 
ospitati nei quartieri occu- 
pati e lottavano al nostro 
fianco per le libertà ed i di- 
ritti di tutti. Il governo ci 
considerava alla stregua di 


delinquenti comuni e ci per- 
seguitava: il nostro rifugio 
erano i quartieri occupati, 
dove la gente ci ospitava e 
proteggeva. | 
Prima dell’11 settembre 
ormai in tanti sapevamo che 
il golpe era imminente. Nei 
mesi precedenti era passata 
una legge sul controllo del- 
le armi, la cosiddetta “Ley 
Maldita” che lo stesso Al- 
lende aveva consentito: uf- 
ficialmente doveva servire 
per disarmare i fascisti che 
attaccavano le zone popola- 
ri ma, nei fatti, la legge ven- 


ne applicata solo contro di 
noi, contro i sindacati, con- 
tro il “cordone industriale” 
delle fabbriche occupate e 
dei quartieri autogestiti. In 
realtà noi non eravamo ar- 
mati: il governo socialista 
non aprì mai i suoi arsenali 
al popolo che, quando av- 


venne il golpe, non aveva 
che poche vecchie pistole. 

Quell’11 settembre ero a 
casa di un compagno. Ap- 
pena vengo a sapere che il 
sollevamento militare era 
iniziato mi reco alla “La 
Bandera” uno dei tanti quar- 
tieri occupati. Con la gente 
raccogliamo le armi dispo- 
nibili: saltano fuori una qua- 
rantina di pistole. Poi smon- 


tiamo la baracca della di- . 


stribuzione autogestita, 
consegnando alla popola- 
zione tutte le derrate che vi 


| erano custodite. Con le armi 


a disposizione iniziamo la 
resistenza, passando da una 
barrio all’altro nell’intera 
zona sud. La battaglia più 
dura si farà nel quartiere 
“La Legua”, quello dove so- 
no nato io, lì i lavoratori di 
una fabbrica tessile occupa- 
ta, la Sumar, che si erano 
opposti a colpi di arma da 
fuoco alla consegna delle 
armi imposta dai militari, 
resisteranno a lungo. Per ra- 
strellare “La Legua” i mili- 
tari impiegheranno ben tre 
reggimenti, carri armati, 
aerei per stroncare la resi- 
stenza popolare. Finirà con 
un massacro: oltre 400 sa- 
ranno le vittime della loro 
ferocia. , 
Io ed altri continuiamo 

raccogliere armi, passando 
attraverso i vari quartieri e 
ponendo le basi di una resi- 
stenza, che soffocata nel 
sangue la lotta popolare, 
diviene presto clandestina. 
La cassa delle distribuzioni 
autogestite ci servirà per fi- 
nanziare la lotta clandesti- 
na contro la dittatura. I sol- 
di resteranno a lungo pres- 
so un compagno, un calzo- 
laio come me, prima di es- 
sere consegnati ai compagni 
in clandestinità, per contri- 
buire a tessere una rete di 
opposizione e per aiutare a 
fuggire e dare sostegno alle 
famiglie dei ricercati. 


Il Decreto Moratti - Tre- 
monti con cul viene eroga- 
to il bonus alle famiglie de- 
gli studenti che frequentano 
le scuole private rappresen- 
ta l’ennesima tappa nel pro- 
cesso di smantellamento 
della scuola pubblica. 

Mai come quest’anno la 
riapertura delle scuole ap- 
pare carica di problemi; a 
cominciare dalla riforma dei 
cicli, approvata ma ancora 
per due anni applicabile a li- 
vello sperimentale nelle ele- 
mentari, assolutamente non 
condivisa dal mondo della 
scuola (si pensi alle molte 
prese di posizione dei colle- 
gi docenti che hanno respin- 
to la sperimentazione); una 
riforma malamente vernicia- 
ta a nuovo con attività pe- 
raltro già praticate, come 
l’inglese e l’informatica, 
per le quali comunque non 
sono state attivate risorse 
nuove significative, mirata 
solamente a parcellizzare 
l’educazione (vedi portfolio 
delle competenze degli stu- 
denti sino dalla scuola ma- 
terna), a tagliare risorse (ab- 
battimento del tempo pieno, 
introduzione del maestro 
unico), a gerarchizzare Il la- 
voro (docente tutor, inse- 
gnante prevalente.....). Ma 
i problemi non sono certo 
circoscritti alle elementari: 
la situazione è insostenibi- 
le in ogni grado di scuola, 
soprattutto per effetto della 
Legge finanziaria e delle di- 
sposizioni in materia di or- 
ganici. Aumento del nume- 
ro di alunni per classe (non 
più 15, ma 20 il numero mi- 


Il 27 settembre vengo 
arrestato nel quartiere 
“Guatemala”. Nel rastrella- 
mento veniamo catturati in 
32 e portati ad un campo di 
concentramento dell’avia- 
zione a San Bernardo, nei 
pressi di Santiago. 


Cosa ti capita? 

“Vengo torturato, sotto- 
posto ad una finta fucilazio- 
ne per obbligarmi a parla- 
re, a fare i nomi dei compa- 
gni e dire dove si trovano. 
Dopo 3 giorni io e gli altri 
32 veniamo portati allo Sta- 
dio Nazionale dove erano 
rinchiusi migliaia di oppo- 
sitori. Veniamo nuovamen- 
te sottoposti a tortura e mes- 
si nell’elenco di quelli de- 
stinati alla fucilazione. 

Sono stato fortunato: 
proprio in quei giorni il 
grande clamore suscitato a 
livello internazionale dai 
massacri di Pinochet indu- 
ce le Nazioni Unite ad in- 
viare una Commissione per 
verificare la violazione dei 
diritti umani. Pinochet fa 
un’operazione di facciata: 
mentre le fucilazioni conti- 
nuano nell’intero paese de- 
cide di liberare di fronte alla 
stampa alcune centinaia di 
persone. Io e gli altri 32 
veniamo rilasciati. Mi guar- 
do bene dal ripresentarmi in 
caserma, come prescritto al 
momento del rilascio, e tor- 
no in clandestinità sino alla 
fine del’74.” 


«Sono passati trent’anni 
da quei giorni terribili. In 
Cile vi è un governo demo- 


D-istruzione programmata 


vate paritarie finanziate 
mantengono mano libera su- 
gli organici, sui criteri di 
formazione delle classi, sul- 
le modalità discrezionali di 
reclutamento, ricevono fi- 


nimo per costituire una clas- 


se), saturazione dell’orario 


di insegnamento, sparizione 
degli spezzoni di cattedra e 
delle conseguenti possibili- 
tà di lavoro per i precari, ta- 
glio degli organici dei do- 
centi, dei posti di sostegno, 
del personale amministrati- 
vo e dei collaboratori scola- 
stici. 

Ci sarà non solo un peg- 
gioramento della qualità di- 
dattica e una restrizione del 
diritto allo studio, ma anche 
difficoltà di gestione orga- 
nizzativa, sia per la sostitu- 
zione del personale assente 
sia per la fruizione dei diritti 
minimi previsti dal contrat- 
to di lavoro (permessi di ag- 
giornamento, ferie, motivi 
familiari). E intanto qualche 
dirigente scolastico in cer- 
ca di rogna sta già parlando 
di straordinari obbligatori... 
Dove vadano a finire le ri- 
sorse sottratte alla scuola 
pubblica è persino troppo 


‘evidente: immissione in ruo- 


lo massiccia degli insegnan- 
ti di religione; finanziamen- 
to diretto alle famiglie che 
scelgono la scuola privata. 
In questo contesto il decre- 
to che stanzia 30 miliardi di 
euro l’anno per erogare il 
bonus rappresenta certa- 
mente un’iniziativa vessato- 
ria e provocatoria: bene fa 


cratico. Come vivi questo 
anniversario? 

“Dopo trent’anni in Cile 
è ancora in vigore, nono- 
stante il “ritorno” della de- 
mocrazia, la costituzione 
voluta da Pinochet. Lui ed i 
macellai del suo regime go- 
dono della più ampia immu- 
nità. All’approssimarsi del 
trentennale il governo La- 
gos intende promulgare un 
decreto legge, che con il 
pretesto di gettare luce sui 
desaparecidos e di risarcire 


‘le famiglie di fatto garanti- 


sce l’immunità ai militari. 
I militari assassini che 
accetteranno di collaborare 
nell’individuazione dei ca- 
daveri degli scomparsi non 
verranno processati. Quelli 
che, pur essendo già con- 
dannati con sentenza defi- 
nitiva, indicheranno il luo- 
go dove è sepolto un assas- 
sinato, oppure faranno i 
nomi dei responsabili, gode- 
ranno dell’anonimato, ve- 
dranno ridotta la pena della 


metà, saranno protetti come. 


collaboratori. Chi ne faces- 
se il nome verrebbe invece 
perseguito. Questo proget- 
to è sostenuto, oltre che dal 
governo Lagos, dall’insie- 
me dei partiti di destra, dal- 
la chiesa cattolica e, ovvia- 
mente, dai vertici dell’eser- 
cito. D’altra parte Lagos si 
guarda bene dall’abrogare 


la legge di amnistia promul- 


gata nel ’78 da Pinochet che 
sino ad oggi ha consentito 
l’immunità ai responsabili 
del genocidio. 
Per tappare la bocca ai 
famigliari delle vittime of- 
fre loro un (peraltro ridico- 


lo) risarcimento. Ma molti 


t 


lo schieramento della sini- 
stra ad indignarsi; altrettan- 
to bene fanno i costituzio- 
nalisti a strapparsi i capelli 
per l’ennesima beffa ai dan- 
ni del benemerito articolo 
della Costituzione. Non va 
dimenticato tuttavia che con 
queste misure si sta sem- 
plicemente attuando la leg- 
ge di parità. E siccome un 
po’ di ripasso non guasta 
mai, pur senza voler mini- 
mizzare la gravità del recen- 
tissimo decreto Moratti- 
Tremonti, è bene tuttavia ri- 
cordare che la legge 62, no- 
ta come legge di parità, ven- 
ne approvata dal centrosini- 
stra il 2, marzo dell’anno 
giubilare 2000, sotto il mini- 
stero di Berlinguer, al termi- 
ne di un lungo iter monopo- 
lizzato dal Vaticano, in cui 
la sinistra, che aveva a suo 
tempo inserito la parità nel 
programma dell’Ulivo, si 
affannò a cercare l’escamo- 
tage con cui aggirare l’osta- 
colo costituzionale. Il risul- 
tato fu davvero pregevole. 
Qualcosa che accontentava 
le smanie clericali e che si 
conciliava col processo di 
aziendalizzazione della 
scuola pubblica tanto caro 


al centro sinistra così come 
‘alla CGIL (autrice del ma- 


xiemendamento che consen- 


tì l'approvazione della leg- 


La Spezia: 
6 settembre 


non ci stanno. 10 familiari 
di desaparecidos “Hijos” 
degli scomparsi, sostenuti 
dalle associazioni degli esu- 
li e degli ex detenuti, dai 
sindacati, dagli studenti 
stanno attuando uno sciope- 
ro della fame sin dal mese 
di agosto per denunciare 
questa legge di impunità e 
per reclamare giustizia.” 


Urbano, tu non sei mai 
tornato nel tuo paese... Sap- 
piamo che i militari hanno 
condannato a morte te e tua 
sorella, un tuo fratello morì 
sotto i colpi dei golpisti, ma 
oggi, dopo il ritorno della 
democrazia, perché non tor- 
ni in Cile? 


“Probabilmente, dopo le 
condanne che mi hanno in- 
flitto, mi attende lì una ga- 
lera democratica. Ma non è 
questo il vero motivo per 
cui non torno. In Cile vige 
la stessa costituzione in atto 
durante la dittatura, le con- 
dizioni di vita, di lavoro 
sono sempre più gravi. Il 
recente “Pacto de adapta- 
bilidad de la jornada de tra- 


. bajo” stabilisce la settima- 


na lavorativa di 45 ore set- 
timanali medie su base an- 
nuale ma in realtà l’orario 


della scuola pubblica, le pri- 


ge), per non parlare di set- 
tori politici e sindacali pa- 
raconfindustriali. Nacque 
così il sistema integrato 
pubblico-privato dell’istru- 
zione, fondato sul teorema 
che la scuola non è altro che 
un servizio, reso tanto dal 
privato quanto dal pubblico: 
da ciò la presunta legittimi- 
tà di finanziare entrambe, o 
meglio, di spogliare l’una 
per rimpannucciare l’altra. 
Nessun finanziamento diret- 
to alle scuole private, nel ri- 
spetto della costituzione, 
ma abbondanti finanziamen- 
ti alle scuole paritarie (nuo- 
va denominazione), che 
chiedono di far parte del si- 
stema integrato. La legge 62 
nacque con un impianto as- 
sai vago, una allarmante de- 
regulation che si è andata a 
normare strada facendo nei 
tre anni successivi alla sua 
approvazione, quelli - man- 
co a dirlo - del governo del- 
le destre. . 

Nel 2002 le risorse eco- 
nomiche della scuola pub- 
blica, oltre a svariate pena- 
lizzazioni, subiscono il ta- 
glio del 6% rispetto all’an- 
no precedente, per semplici 
misure integrative di soste- 
gno alle scuole private. 
Mentre pesanti riduzioni si 
abbattono sugli organici 


lavorativo effettivo diventa 


di gran lunga superiore. In- 
fatti si stabilisce che non 
deve superare le 12 ore al 
giorno sino a 9 giorni con- 
secutivi senza riposo o, se 
le esigenze della produzio- 
ne non lo richiedono, scen- 
dere a 2 ore giornaliere. Il 
lavoratore diventa uno 
schiavo alle complete di- 
pendenze del datore di la- 
voro, la cui vita dovrà esse- 
re a completa disposizione 
delle esigenze della produ- 
zione. Per legge. Senza al- 
cuna possibilità di contrat- 
tazione o conflitto. Il 13 
agosto i lavoratori in scio- 
pero generale di protesta so- 
no stati duramente repressi: 
nelle varie piazze gli scio- 
peranti sono stati caricati 
violentemente dalla polizia. 


Il Cile è il luogo della. 


mia giovinezza, della lotta 
della prima parte della mia 
vita. Oggi, dopo 28 anni di 
vita da esiliato, il mio ter- 
reno di lotta, da anarchico 
ed internazionalista è qui 
dove vivo, dove la “demo- 
crazia reale” non si mostra 
meno dura verso chi le si 
oppone, cercando di co- 
struire una società libera e 
solidale. 

A cura di Mortisia 


nanziamenti diretti per 
l’handicap senza l’obbligo 
di attivare insegnanti di so- 
stegno, attuano contratti 
sotto tutela triplicando la 
percentuale del ricorso ai 
CoCoCo rispetto al già co- 
spicuo 25% vergognosa- 
mente previsto dalla legge 
di parità. E in questo modo 
e con tappe crescenti che si 
arriva all’ennesimo episo- 
dio, rappresentato dalla re- 
centissima istituzione del 
bonus; che poi altro non è 
che una replica di quanto 
molte regioni, anche ammi- 
nistrate dalle sinistre, han- 
no stabilito da tempo con lo- 
ro delibere o di quanto a suo 
tempo, l’ineffabile ministro 
Berlinguer propose per ad- 
dolcire le proteste studente- 
sche alla vigilia dell’appro- 
vazione della legge di pari- 
tà (un bonus anche per gli 
studenti della scuola pubbli- 
ca, purché “bisognosi e/o 
meritevoli”). 

Detto questo, conviene, 
che sulla questione e sulle 
problematiche generali del- 


la scuola si sviluppi mobili-. 
tazione; sono già state indi- - 


viduate alcune scadenze, 
come la giornata del 6 otto- 
bre; altre si costruiranno, 
ma occorre assolutamente 
evitare errori già commes- 
si. L’anno passato, il decre- 
to di settembre anticipò la 
legge finanziaria, istituendo 
l’esecutività dei licenzia- 
menti per i soprannumerari, 
il rientro forzato a scuola 
del personale dichiarato ini- 
doneo per motivi di salute, 
la saturazione dell’orario 
cattedra e la conseguente 
compressione degli organi- 
ci; il tutto fu messo al ripa- 
ro in un decreto, sottraendo- 
lo sia al dibattito parlamen- 
tare sia, soprattutto, alle 
possibili mobilitazioni sul- 
la finanziaria che avrebbe- 
ro potuto condizionare l’iter 
della finanziaria; una preoc- 
cupazione forse eccessiva, 
visto che l’anno passato le 
mobilitazioni furono dirot- 
tate sull’articolo 18 e una 
delle peggiori leggi finan- 
ziarie per la scuola passò 
come aria fresca; chi osò 
contrastare la manovra fu 
lasciato da solo e tacciato 
di corporativismo. La situa- 
zione ora si ripropone: un 
decreto pesante, già emana- 
to, ed una finanziaria alle 
porte che presumibilmente 
consoliderà quanto già de- 
cretato in questi giorni. La 
ripresa della scuola deve 
coincidere con una genera- 
le ripresa delle lotte in dife- 
sa dell’istruzione, contro lo 
smantellamento della scuo- 
la pubblica, per il blocco dei 
finanziamenti alle private, 
senza nessuna fiducia in chi 
ha la responsabilità politica 
di avere spalancato la porta 
alle scuole dei preti e dei 
padroni. Patrizia Nesti 


UMANITA’ NOVA 


AA Unlibro su 
Sbardellotto 


È uscito “Angelo Sbardellotto”, 
vita, processo e morte 
dell’emigrante anarchico 
fucilato per l'“intenzione” di 
uccidere Mussolini di Giusep- 
pe Galzerano. Il testo ricostru- 
isce la vicenda dell’anarchico 
che, arrestato con una pistola 
e due bombe rivendicherà 
l'intenzione di uccidere 
Mussolini e, per questo solo 
fatto, verrà torturato, imprigio- 
nato, e dopo un processo- 
farsa di due ore, fucilato alla 
schiena. Il suo cadavere, 
sepolto anonimamente, non 
verrà mai restituito ai familiari 
che verranno arrestati e 
perseguitati. 

Il libro costa 25 euro. Richie- 
ste: Giuseppe Galzerano, 
84040 Casalvelino Scalo (SA); 
tel/fax 0974 62028. Versamen- 
ti sul CCP 16551798. 30% di 
sconto per almeno 5 copie. 


£A Reggio Emilia: 
riunione assemblea 
antimilitarista e 
antiautoritaria. 


Domenica 28 settembre 
presso il Circolo .Berneri, in via 
Don Minzoni 1/d, (tel. 0522 
541331) riunione dell’ Assem- 
blea antimilitarista ed antiauto- 
ritaria. Inizio ore 10. 


A Lecce: chiude 
l’Ateneo Libertario 


Cari compagn@, l’esperienza 
dell'Ateneo Libertario Maya è 
terminata.l motivi non sono 
riconducibili a nessuna 
problematica esterna o 
interna. È semplicemente 
giunto al termine un percorso 
di lotta e propaganda anarchi- 
ca iniziati tre anni fa. | 
compagn@ dell’ Ateneo 
ringraziano tutte le realtà 
individuali e di gruppo con cui 
hanno interagito. La nostra 
crescita politica, sociale e 
individuale, in questi tre anni, 
è stata notevole. Ora con una 
consapevolezza maggiore, 
ognuno di noi si appresterà a 
iniziare una nuova esperienza 
politica. 
L'indirizzo Ateneo Libertario 
Maya C.P. 65, 73100 Lecce 
viene meno, ma la casella 
postale rimarrà attiva per il 
2004, in modo che tutti 
sappiano dello scioglimento 
del gruppo. 

un grosso abbraccio a tutti, 

per l'anarchia e con affetto 

Ateneo Libertario Maya 


UMANITA'NOVA 


$ Antasofia 


Sono usciti per i tipi della 
Mimesis i primi due numeri di 
“Antasofia” rivista-libro ideata 
e realizzata da Antasofia, 
gruppo formato da studenti di 
filosofia dell'università “La 
Sapienza” di Roma. Il primo 
numero ha come tema 
monografico “Potere” e 
raccoglie gli interventi ed i 
materiali del seminario 
autogestito “Genealogie del 
dominio” con interventi tra gli 
altri dii Agamben, Chomsky, 
Caldarozzi, Hacking, Fabbri, 
May, Guidi, Revel. 

Il secondo numero “Sapere” 
raccoglie gli interventi delle 
lezioni autogestite svoltesi 
durante l'occupazione del 
2002 con interventi tra cui Di 
Cesare, Jameson, Perniola, 
Primsig, Russo, Virno. Si può 
trovare “Antasofia” nelle 
librerie, negli infoshop, o 
richiedendola presso l'editrice 
Mimesis/Eterotopie http:// 
www.mimesisedizioni.it/ 


$- Villafalletto (CN): 
“Ti ricordi il Cile?” 


A trent'anni di distanza dal 
tragico 11 settembre 1973, la 
“Libera Associazione Cultura- 
le” di Villafalletto organizza nei 
giorni 25-26-27 settembre 
presso salone “Tavio Cosio” in 
Piazza Mazzini una serie di 
incontri per conoscere, capire 
e approfondire. 

Giovedì 25 settembre ore 21: 
proiezione del film “Codice 
215: Valparaiso non risponde” 
sul Golpe in Cile. - 

Venerdi 26 settembre ore 21: 
serata di dibattito con Taquias 
Urbano, rappresentante del 
“Comitato Lavoratori Cileni 
Esiliati” 

Sabato 27 settembre dalle ore 
14: rassegna di libri e materia- 
le informativo sul Cile e sul 
continente latinoamericano e 
spazio aperto per un incontro 
tra gruppi, associazioni ecc. 
Info: flavio_eco@hotmail.com 
lacv_villafalletto@hotmail.com 
340/5077575 (Flavio) 


$ Bergamo: 
“Dax odia ancora” 


Giovedì 18 settembre presso 
l'‘Undergound” Spazio 
Anarchicc di via Furietti 12/B 
quartiere Malpensata, si terrà 
la presentazione del video 
“Dax odia ancora”. Saranno 
presenti alcuni compagni del 
Centro Sociale O.R.So di 
Milano che introdurranno il 
filmato da loro prodotto. 
Durante l’incontro sarà 
esposta anche la mostra 
fotografica e documentata, 
sempre a cura dei compagni 
milanesi, riguardante i fatti di 
quella triste notte. 


Non c’è niente da fare! 
Quando si tratta di multina- 
zionali del farmaco, parlar- 
ne male è d’obbligo, addi- 
rittura stucchevole. Eppure 
non si può fare diversamen- 
te. E non certo per partito 
preso. 

Come sicuramente 1 let- 
tori di “Umanità Nova” san- 
no, da anni è in atto uno 
scontro fra l’industria far- 
maceutica e numerosi paesi 
poveri afflitti da una serie 
drammatica di malattie in- 
fettive e virali endemiche. 
Stimolate dall’azione di 
Nelson Mandela, a cui va ri- 
conosciuta una forte sensi- 
bilità rispetto ai problemi 
della sua gente (i decenni 
trascorsi in galera devono 
essere stati davvero una 
buona scuola, anche se tre- 
menda), le amministrazioni 
sanitarie di decine di paesi 
africani, asiatici e sudame- 
ricani, appoggiate da asso- 
ciazioni non governative 
quali Oxfam, Lila e Medici 
senza frontiere, si sono bat- 
tute energicamente per cer- 
care di convincere le gran- 
di società farmaceutiche a 
rinunciare a parte dei diritti 
sui brevetti, e quindi per- 
mettere la produzione a bas- 
si costi, accessibili per quel- 
le economie disastrate, dei 
farmaci indispensabili a cu- 
rare malattie quali il cole- 
ra, la tubercolosi, la mala- 
ria, la dissenteria, l’Hiv, 
GOL. SCC: 

Come sicuramente 1 let- 


tori di “Umanità Nova” san- 


no, fino a pochi giorni or- 
sono la chiusura delle multi- 
nazionali di fronte a queste 
elementari richieste era as- 
soluta, senza crepe. La 
sola prospettiva di perdere 
un niente per cento dei loro 
plurimiliardari profitti annui 
era capace di far gelare il 
sangue nelle vene ai sensi- 
bili manager del farmaco, e 
quindi le risposte a queste 
elementari richieste erano 
soltanto negative. Anche a 
costo, come in parte è suc- 
cesso, di perdere un po’ di 
faccia rispetto a un’opinio- 
ne pubblica occidentale 
buonista e facile alla com- 
mozione. Di fronte all’insi- 
stenza, però, con la quale i 
paesi poveri hanno conti- 
nuato a chiedere la possibi- 
lità di curarsi, e per evitare 
un ritorno di immagine trop- 
po negativo e forse penaliz- 
zante economicamente (non 
sia mai!), queste multina- 
zionali hanno finalmente ri- 
tenuto di dover cedere su 
qualcosa, fingendo, come al 
solito, di accondiscendere 
pienamente alle richieste 
avanzate. 

All’ultima riunione del- 
l'Organizzazione Mondiale 
del Commercio (OMC) te- 
nutasi a Ginevra a fine ago- 
sto, è stato, infatti, firmato 
un accordo, da alcuni enfa- 
ticamente definito epocale, 
in base al quale i colossi 
dell’industria farmaceutica 
acconsentiranno alla produ- 
zione in paesi terzi di far- 
maci generici! a bassissimo 
costo, da esportare nei pae- 
si poveri incapaci di produr- 
re in proprio. Una vittoria 
piena, dunque, proprio 
quanto da tempo si chiede- 
va. Apparentemente, però. 
Gli accordi faticosamente 
raggiunti a Ginevra, infatti, 


Carità capitalista 


vogliono dire ben altre cose. 
E per niente piacevoli. 
Come sicuramente 1 let- 
tori di “Umanità Nova” pos- 
sono immaginare, ancora 
una volta, alla base di que- 
sti accordi commerciali non 


sono valse altre regole che 
quelle del profitto, mentre 
quelle umanitarie, tanto per 
cambiare, suno state tenute 


di riserva per tempi miglio- 


ri. Preoccupate infatti, come 


| già si accennava in prece- 


denza, di perdere un niente 
per cento dei loro profitti, 
le multinazionali hanno in- 
gabbiato questi accordi, ap- 
parentemente conformi alle 
aspettative, dentro una se- 
rie di regole e codicilli che 
ne renderanno ben difficile 


-T effettiva attuazione. O 


perlomeno quella auspicata. 
L’effettiva possibilità, infat- 
ti, di produrre appositamen- 
te farmaci generici per un 
paese povero richiedente 
diventa farraginosa e com- 
plessa, di difficile attuazio- 
ne perché soggetta a previ- 
sioni di mercato, pardon!, di 
utilizzo aleatorio e sottopo- 
sta comunque a un control- 
lo delle multinazionali sta- 
tunitensi soffocante e re- 
pressivo. 


Queste, infatti, nel terri- 


ficante timore che possa 
crearsi un “mercato nero” 
del farmaco generico anche 
nel mondo sviluppato (ipo- 


tesi assolutamente improba- 


bile se non addirittura im- 
possibile, a detta non solo 
di tutti gli esperti “neutri” 
ma anche del buon senso) e 
che quindi i loro profitti ca- 
lino di quel famoso niente 
per cento, hanno pesante- 
mente ricattato i paesi po- 
veri bisognosi di medicina- 
li, imponendo loro un siste- 
ma che li riduce in comple- 
ta balia degli interessi d’ol- 
treoceano.. Come asserisce 
la portavoce di Medici sen- 
za frontiere, Ellen ‘tHoen, 
“l’accordo ha moltiplicato 


gli ostacoli legali, economi- 
ci e politici alla produzione 
e all’esportazione di farma- 
ci generici per il futuro. Le 
nuove richieste sulle quali 
gli Stati Uniti hanno tanto 


insistito aggiungono uno 


stato di incertezza che la- 
scia i paesi in via di svilup- 
po vulnerabili a tutte le 
pressioni perché l’accordo 


non sia utilizzato”; e ag- 
giunge Céline Charveriat di 
Oxfam: “I paesi in via di 
sviluppo avranno poche al- 
ternative ai prezzi astrono- 
mici e al lungo monopolio 
dei medicinali di marca del- 
le compagnie farmaceuti- 
che”. Parole ben differenti 
da quelle quasi entusiasti- 
che usate dai funzionari eu- 
ropei, benevolmente “co- 
stretti”, come i loro colle- 
ghi dei paesi poveri costan- 
temente sotto ricatto, a in- 
goiare questo rospo ricoper- 
to di cioccolata. 

Come al solito, una spor- 
ca operazione di facciata, 
che renderà ancora più 
drammatiche le condizioni 
di vita di una fetta conside- 
revole di abitanti del piane- 
ta, viene fatta passare come 
il risultato dell’affermarsi di 
una coscienza diversa, 
“compassionevole” come la 
definirebbe Bush, del gran- 
de capitale, finalizzata a 


creare un nuovo sistema di. 


regole, sociali, economiche 
e politiche, tali da curare le 
grandi malattie dell’umani- 
tà. E come al solito il siste- 
ma dell’informazione, qua- 
si al completo, si è precipi- 
tato a presentare questa en- 
nesima truffa come un lun- 
gimirante passo in avanti 
sulla strada del progresso. 
Come al solito, ladri, truf- 


fatori, criminali e speculato- 


ri si sono presi per mano 
nell’ennesimo girotondo, 


nell’ennesima presa per i 
fondelli di chi ancora crede 
che il “progresso” possa 
stare davvero nelle mani di 
simili canaglie. 

Massimo Ortalli 


1 La definizione ufficiale di 
farmaco generico è quella di 
“medicinale, a base di uno o più 
principi attivi, prodotto indu- 
strialmente, non protetto da bre- 
vetto o da certificato di prote- 
zione complementare, identifi- 
cato dalla denominazione comu- 
ne internazionale (DCI) del prin- 
cipio attivo o dalla denomina- 
zione scientifica del medicinale”. 
In parole povere, per farmaco 
generico si intende un farmaco 
fotocopia del più costoso farma- 
co “di marca” di cui è scaduto il 
brevetto, assolutamente identi- 
co nella composizione e negli ef- 
fetti terapeutici. Su tale farma- 
co, non gravando le spese di ri- 
cerca, registrazione e, in parte, 
di commercializzazione, è pos- 
sibile applicare un prezzo di ven- 
dita nettamente inferiore. Prima 
che qualcuno cominci a com- 
piangere le povere multinazio- 
nali che si vedono sottrarre una 
parte infinitesimale dei loro pro- 
fitti, va notato che 1) parte del- 
le ditte produttrici di generici 
sono dirette o indirette emana- 
zioni delle multinazionali; 2) 
spesso le multinazionali abbas- 
sano considerevolmente'i prez- 
zi dei farmaci di marca per ren- 
derli competitivi nei confronti 
dei generici (ad es. Aulin, da 13 
euro a 4,90; Tiklid da 18 euro a 
5,15) e ci guadagnano lo stes- 
so; 3) quando scade il brevetto 
di un farmaco, questo ha già 
avuto tutto il tempo (circa 20 
anni in Italia) di fruttare lauta- 
mente al produttore. 


Vietato criticare 


10 giorni di sospensione la punizione comminata da Trenitalia a Fabrizio Acanfora, 
anarchico e lavoratore delle Ferrovie di Genova. Fabrizio, capotreno e RSU della Filt 
Cgil, è stato sospeso perché ha pubblicamente denunciato tramite una lettera al quoti- 
diano “Il secolo XIX” i gravi disservizi che hanno penalizzato gravemente i pendolari 
sulla linea Genova - Milano durante i mesi estivi. Lui ed i suoi colleghi si sono trovati a 
fronteggiare la collera di viaggiatori obbligati a viaggiare in orari impossibili, in carroz- 
ze sovraffollate e prive di condizionamento, spesso sudicie. L’azienda si è sempre rifiu- 
tata di accettare il confronto con lavoratori in servizio sulla linea. Questi lavoratori si 
sono trovati stretti in una morsa tra l’esasperazione di viaggiatori che li consideravano 
“complici” della situazione ed il silenzio di Trenitalia che rifiutava di riconoscere il 


disastroso stato del servizio. 


Un capotreno si trova schiacciato tra la dirigenza di Trenitalia che mira a far partire i 
treni ad ogni costo ed i viaggiatori che gli chiedono di prendere provvedimenti drastici 
come non far partire il treno fino a quando i problemi non siano stati risolti. Il più delle 
volte capitreno e conduttori fanno partire i treni accollandosi responsabilità e rischi e 
finendo comunque nel mirino delle critiche. La classica scomoda posizione tra l’incudi- 


ne ed il martello. 


Numerose sono state le lettere ai giornali di cittadini esasperati per le condizioni in 
cui erano stati obbligati a viaggiare. Fabrizio, che nei mesi precedenti aveva partecipato 
a ben due scioperi per la sicurezza del trasporto ferroviario solo formalmente sostenuti 
dalla Cgil, con la sua lettera ha reso pubblica l’indifferenza dell’ Azienda nei confronti 


dei fruitori e lavoratori delle ferrovie. Paradossale in questa vicenda è 


che la lettera di 


un capotreno sia giudicata “lesiva dell’immagine” di Trenitalia, mentre le carrozze 
maleodoranti, piene all’inverosimile e surriscaldate, sempre in ritardo sin dalla partenza 
sono un mero pretesto per quelli che, come suggerisce lo stesso Fabrizio nella sua lette- 

“stanno alacremente lavorando - attraverso la privatizzazione - per eliminare il diritto 
alla mobilità di milioni di cittadini.” 

In sostanza la posta in gioco è un’accelerazione del processo di privatizzazione delle 
ferrovie, ormai entrato nella sua fase decisiva, puntando sulla pressione derivante dal 


definitivo degrado di quel che resta del servizio pubblico. 


Ma i lavoratori delle ferrovie non ci stanno e il 5 settembre hanno scioperato in Dit 
darietà con Fabrizio. Lo sciopero proclamato a livello regionale dal sindacalismo di base 
ha visto l’adesione tra il personale viaggiante delle ferrovie, lo stesso cui appartiene 
Acanfora, del 65%. Una percentuale di tutto rispetto, specie se si tiene conto che la Filt- 
CGIL, alla quale è iscritto Fabrizio, non solo non ha indetto sciopero ma ha tentato di 
boicottarlo dichiarandone uno di copertura. Evidentemente Fabrizio è un lavoratore sco- 
modo per l’azienda ma ancor più per un sindacato sin troppo uso alla concertazione con 


la “controparte”. 


Eufelia 


LIV rr rat 


Pisa: qual e 
denunce per 
Critical Mass 


Una Critical! Mass al me- 


se può andare bene per gli 
anglosassoni, ma qui nella 
caotica, generosa, allegra e 
malinconica “terra del fico 
e dell’ulivo” (come gli ara- 
bi chiamavano l’area medi- 
terranea) una corsa al mese 
non ci basta. La Critical 
Mass pisana (che aveva 
concluso la sua stagione 
2002\2003 solo il 21 luglio) 
non ha dato quindi tempo al 
tempo e il primo settembre 
è ripartita allegra con una 
critical mass notturna. Con- 
quistato rapidamente il cen- 
tro del selciato, noi che già 
siamo partiti rilassati e con- 
viviali (la gioia del riveder- 
si è molta) scopriamo che 
anche gli automobilisti sono 
più tranquilli del solito. 
Stanno dietro, non suonano 
neanche il clacson, la stra- 
da davanti a noi è libera e 
nell’aria si sentono solo 
campanelli, fischietti e ulu- 
lati alla luna. Poi iniziano 1 
colpi di clacson, le sgomma- 
te, gli insulti, le minacce e 
noi che rispondiamo a fi- 
schietti, campanelli e battu- 
te. 

Per un po” è il solito gio- 
co, ma poi sul Lungarno 
(proprio davanti al Nettuno, 
uno dei luoghi storici del 
movimento pisano) scopria- 
mo che c’è un pazzo a mo- 
tore più pazzo del solito. Il 
tipo - dopo che alcuni cicli- 
sti che lui aveva “accarez- 
zato” col parafanghi della 
sua automobilina si ferma- 
no a dirgliene un paio - ini- 
zia a dar di balta. Scende 
dalla macchina per far vede- 
re che è grande, grosso, mu- 
scoloso e tatuato (e un po’ 
bruttino, a dire il vero), tira 
su un delirio sul fatto che è 
appena uscito dalla palestra 
e deve farsi la doccia, offen- 
de e ringhia. Arriva un ci- 
clista che gli dice di stare 
buono, tanto tra poco cam- 
biamo strada e lui gli pro- 
mette che lo segue fino a ca- 
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sa e lo minaccia di morte. 
Ripartiamo, visto che 
evidentemente c’è poco da 
ragionare. Riparte anche il 
tipo con una gran sgommata 
e investe uno dei ciclisti, 
senza fargli danni fisici ma 
distruggendogli completa- 
mente la ruota dietro. Un al- 
tro ciclista si avvicina alla 
macchina che nel frattempo 
si è fermata — il folle a mo- 
tore risgomma, trascinando- 
si dietro il nostro per un po’ 
di metri (senza fargli male 
neanche stavolta, peraltro: i 
ciclisti di Critical Mass so- 
no più indistruttibili degli 


stuntmen di Hong Kong). 
Poi scende dalla macchina 
insieme all’amico che era 
con lui e riinizia a minaccia- 


-re e a spintonare, prenden- 


dosela particolarmente con 
il ciclista che prima aveva 
cercato di calmarlo, a cui 
strappa anche una bellissi- 
ma maglietta “Oggi non 
vado a lavorare” (sic!). Do- 
po alcuni minuti di fronteg- 
giamento che bloccano 
completamente i lungarni in 
pieno centro, arriva la poli- 
zia che identifica due cicli- 
sti e il conducente della 
macchina che continua ad 
accusare i nostri di essere 


stati loro a fare i numerosi . 


“bozzi” che costellano la 
sua vettura. Alle accuse 
sembrano credere poco an- 
che gli sbirri che dopo po- 
chi minuti dicono a tutti di 
ripartire. Noi ce ne andia- 
mo prima in un giardinetto 
lì vicino a leccarci le ferite 
sotto la luna, poi formiamo 
un ultima, piccola, orgoglio- 
sa massa per andare a bere 
una birra in una piazzetta 
del centro storico. 

I guai purtroppo conti- 
nuano il giorno dopo quan- 
do i due ciclisti identificati 
la sera prima ricevono la vi- 
sita della Digos che li con- 
voca in questura. Per èn- 
trambi c’è una bella denun- 
cia per manifestazione non 
autorizzata e danneggia- 
mento aggravato. Incredibi- 
le a dirsi, infatti, il folle a 


motore la mattina stessa è 


già andato in questura non 


a costituirsi, ma a denuncia- 
re le sue vittime. I due tapini 
(tra cui anche un attivista 
del Coordinamento Anar- 
chici e Libertari) si fanno 


anche la poco piacevole. 


esperienza di vedersi pren- 
dere foto segnaletiche e im- 
pronte digitali. 

Critical Mass, comun- 
que, non si ferma. I prossi- 
mi appuntamenti sono il 19 
settembre quando il primo 
anniversario del nuovo ciclo 
della CM pisana verrà ce- 
lebrato con una corsa (con 
partenza alle 18 dalle Piag- 
ge, dietro Veterinaria) e poi 


il 27 settembre quando l’un- 
dicesimo anniversario della 
nascita di Critical Mass a 
San Francisco verrà festeg- 
giato con una corsa (parten- 
za alle 15,30) e poi un By- 
cicle Party (di e con Sole- 
dad Nicolazzi) presso il 
Cantiere Sanbernardo in via 
Pietro Gori. 

da qualche parte nella 
Costa Ovest, sul sellino di 
una bicicletta, peter punkk 


Il 12 luglio è cominciata 
l’occupazione della casa 
cantoniera di Trigoso in 
provincia di Genova. In 
questi giorni sull’occupa- 
zione incombono minacce 
di sgombero. La Provincia, 
proprietaria dell’immobile 
intima agli occupanti di ab- 
bandonare l’edificio, desti- 
nato a non meglio specifi- 


cati usi turistici. Gli occu-. 


panti, “un gruppo di donne 
e uomini, giovani e meno, 
lavoratori stabili e precari, 
disoccupati e studenti che 
abitano nel Tigullio” ribadi- 
scono la volontà che “che 
questa struttura e il terreno 
che la circonda siano sot- 
tratti a qualsiasi utilizzo di 
tipo speculativo e privatisti- 
co” e si oppongono decisa- 


mente allo sgombero. La 
vecchia casa cantoniera de- 
ve essere “agibile per un 
uso pubblico, capace di ri- 
spondere al bisogno di so- 
cialità e di cultura al di fuo- 
ri delle logiche del mercato 
e del profitto; aperta alla 


sperimentazione politica, 


culturale e di nuove forme 
di aggregazione e autorga- 
nizzazione. 

Nel nostro territorio è 
drammaticamente evidente 
l’assenza di un dibattito 
pubblico sulle scelte politi- 
che e amministrative: lo 
spazio della politica è occu- 
pato da un ceto che segue 
percorsi dettati da logiche 
di potere, che si organizza 
per drenare ricchezza e pri- 
vatizzare risorse. 

Noi, invece, occupando 
questo luogo, abbiamo vo- 
luto renderci visibili per 
mettere all’ordine del gior- 
no quei temi e problemi - 


Londra: la critical mass dello scorso 1° Maggio 


lavoro, diritti, cultura, am- 
biente, territorio - che ne- 
cessariamente si impongono 
a chi vuole mettere in di- 
scussione gli stili di vita 
dominanti, non solo della 
politica, ma anche della vita 
quotidiana. 

Siamo convinti, quindi, 
che nel Tigullio questo spa- 
zio sia necessario perché 
rappresenti: 

un presidio contro la ri- 
strutturazione in senso pri- 
vatistico del territorio; un 
luogo di organizzazione per 
1 precari, i lavoratori, i di- 
soccupati, i senza diritti; 
uno spazio di elaborazione 
di cultura critica, dove la 
condivisione dei saperi av- 
venga al di fuori delle logi- 
che di mercificazione; un 
luogo dove le iniziative si- 
ano condizionate solo dal 
dibattito e da regole condi- 
vise.” 

Nelle prime settimane di 
occupazione sono state or- 
ganizzate numerose inizia- 
tive e si sono fatti diversi 
progetti di utilizzo degli 
spazi. 

Dall’apertura di una bi- 
blioteca ad iniziative orien- 
tate a creare “cassetta de- 
gli attrezzi” per saper inter- 
pretare, descrivere e, se 
possibile, dominare le tra- 
sformazioni economiche, 
sociali e politiche in atto; da 
un incontro sulla comunica- 
zione ad un corso gratuito 
di fotografia. E poi... video 
autoprodotti su migranti e 
guerra, un incontro sul la- 


\ 


voro precario ed un altro 
sull’ Argentina, concerti, di- 
battiti sul ’68 e sul punk, 
cineforum. 

In programma per il fu- 
turo diversi corsi gratuiti 
(inglese ed italiano per stra- 
nieri, laboratorio informati- 

, “libera università”, ci- 
nema), l'allestimento di una 
sala prove per musicisti, un 
laboratorio di ricerca stori- 
co-sociale, un orto didatti- 
co per l’autoconsumo ed un 
orto botanico per il recupero 
della biodiversità... 


Euf. 


indifesa di 
Libera 

Il 4 aprile 2003 il comu- 
ne di Modena ha presentato 
ufficialmente il progetto di 
un nuovo autodromo inter- 
rato di 6 metri a Marzaglia, 
su una superficie di 250.000 
metri quadri prevedendo 
quindi la distruzione di una 
vasta area di campagna col- 
tivata dove trovano spazio 
anche boschi ed orti biolo- 
gici e una fauna selvatica 
che comprende perfino cer- 
biatti. 

Nella realizzazione di 
tale progetto verrebbe di- 
strutta anche la nostra real- 


tà di spazio sociale e di abi- 
tazione collettiva; una real- 


tà libertaria e anarchica che 


da oltre 3 anni è promotrice 
di iniziative a livello locale 
affrontando tematiche come 
l’antimilitarismo, con una 
attiva partecipazione all’as- 
semblea antimilitarista e an- 
tiautoritaria, l’antifascismo 
con la costituzione di un 
comitato anarchico antifa- 
scista e l’anticlericalismo. 
Libera è al contempo at- 
tiva all’interno del coordi- 
namento anarchico emiliano 
romagnolo, che permette 
una maggiore interazione e 
visibilità dei gruppi e. delle 
individualità della regione. 
Data l’ubicazione rurale 
dello spazio sociale è nata 
una forte sensibilità alle te- 
matiche ecologiste. A que- 
sto proposito abbiamo oc- 
cupato le terre circostanti 
realizzando due orti biologi- 
ci di cui uno collettivo e 
piantando 150 alberi. Il no- 
stro progetto ecologico è in 
espansione e siamo inten- 
zionati ad attivare un siste- 
ma di fitodepurazione per le 
acque reflue e l’installazio- 
ne di pannelli solari per la 
produzione di energia elet- 
trica e il riscaldamento del- 
l’acqua: inoltre stiamo valu- 
tando assieme a Luigi Ve- 
ronelli, noto enologo anar- 
chico, come impiantare una 
vigna a coltivazione biolo- 
gica di un antico vitigno 
autoctono pregiato ormai 
estinto nelle “terre del Lam- 
brusco”. 
Invitiamo dunque sabato 
4 ottobre tutti i compagni e 
le compagne a manifestare 
la propria solidarietà verso 
questa esperienza autogesti- 
ta e la propria contrarietà 
alle speculazioni ambienta- 
li del comune di Modena. 
Ritrovo ore 15,30 piazza 
S „Agostino a Modena. 
Libera 


UMANITA'NOVA 


Primo numero della 
rivista “Antipodi”’ 


La rivista “Antipodi”, che esce 
con il suo primo numero 
dedicato ai movimenti, si 
propone di affrontare con 
cadenza semestrale argomenti 
di attualità in veste monografi- 
ca. 

L'orientamento libertario si 
evidenzia con il taglio dei testi, 
ma anche nelle opere artisti- 
che che ne completano la 
veste grafica, affidata per ogni 
numero ad un artista diverso; 
così facendo la rivista si 
colloca in quel filone delle 
riviste di movimento, così 
ricco all’inizio del XX° secolo e 
poi andato purtroppo perso. 
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al 7 settembre 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
VERCELLI: G. Navone (dal 18 al 
26), 32,00; BOLOGNA: Circolo 
Berneri, 50,00; OSPEDALETTI: 
Gruppo Artistico Libertario Ligure, 
57,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20,00. 

Totale euro 159,00 


ABBONAMENTI 
PONTREMOLI: C. Guglielmucci, 
335,00; SANREMO: F. Mellano, 
40,00; MILANO: S. D'Agostino, 
40,00; SALSOMAGGIORE: D. 
Schedoni, 30,00; LANGHIRANO: a/ 
m F. Saglia, Associazione Culturale 
“Spazio Tribale”, 40,00; BORGO 
VAL DI TARO: a/m F. Saglia, A. 
Roveroni, A. Usan, 40,00; CASAL- 
MAGGIORE: a/m F. Saglia, R. 
Cavaglieri, 40,00. 

Totale euro 565,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MARGHERA: R. Fiorin - saluti 

anarchici (vers. del 25/08/03), 

15,00; TERNI: a/m Italino, A. 

Pitasi, 154,97. | 
Totale euro 169,97 


VARIE | 
SANREMO: F. Mellano, 8. 
Totale euro 8,00 


Totale entrate euro 901,97 


USCITE 

composizione n°28 
impaginazione n°28 
stampa n°28 

spedizione n°28 

Comm. 2 postagiro (2/9/03) 


77,47 
103,29 
465,00 
245,00 


1,04 
Totale uscite euro 891,80 


saldo n°28 Tiy. 
saldo precedente -6.004,01 
saldo finale -5.993,84 
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l’unica democrazia vanto dell’area, però la strategia di 
incancrenimento del conflitto giova sempre a una fascia 


più ristretta di popolazione ebrea, messa a dura prova dal- 


lo stillicidio di morti saltati per aria dai kamikaze islami- 
ci. D’altra parte, se non vanno allo scontro con una élite 
islamica radicata e danarosa, Arafat e Abu Mazen (o chi 
per lui) si trovano a opzioni limitate di controllo dei con- 
tendenti sul campo di battaglia; la guerra civile palestinese 
segnerebbe la fine dei sogni per l’élite nazionalista, men- 
tre per quella islamica quello scontro sarà l’ennesimo se- 
gno di una guerra globale agli eretici del proprio mondo 
arabo e musulmano in genere, che a loro dire mina la umma 
dappertutto, appunto dal Maghreb all’Indonesia. Ed in ef- 
fetti il vero senso dell’espressione “jihad” (guerra sacra), 
oltre a enunciare uno sforzo spirituale del singolo creden- 
te, designa proprio un conflitto a tutto tondo con nemici 
eretici e pertanto irriducibili a qualsiasi compromesso ide- 
ologico, caso mai solo a quello politico. 

Sulla carta, ogni piano di pace nascerebbe da una fidu- 
cia tra partner affidabili, il che non è il caso sia dei due 
antagonisti, sia dei cosiddetti mediatori che tali non sono. 
E la fiducia è impalpabile, la si conquista sulle strade ol- 
tre che nei salotti governatori o in qualche grande albergo 
all’estero, e soprattutto è una merce rara in politica. Sul 
piano dei contenuti, la Road Map non offre alcuna solu- 
zione a Gerusalemme doppia capitale, al ritorno o inden- 
nizzo dei profughi del 1948, allo sviluppo demografico ed 
economico delle popolazioni coinvolte nel conflitto, alla 
ripartizione equa delle risorse, acqua in primis, alla sicu- 
rezza militarizzata dell’area per come la concepiscono 
strateghi di stato in un mondo dominato dal rischio ano- 
malo e asimmetrico che insidia la sovranità storica delle 
élite di governo. 

Detto ciò, forse a nessuno interessa risolvere un con- 
flitto che vede povere vittime poveri diavoli senza vocè (i 
3/4 dei morti della II Intifada sono arabi palestinesi) e senza 


diritti in patria, perché vessata da un governo corrotto € 
bicefalo (nel senso che fa capo a due correnti di corruzio- 
ne capitanate da due vecchie volpi del levantinismo 
affaristico e politico, Arafat e il testé dimissionato Abu 
Mazen appunto). Anche dal punto di vista ebraico, il con- 
flitto rafforza una dimensione teocratica, speculare a quella 
sciita di un Khomeyni, che già oggi mette in crisi l’edifi- 
cio laico di una democrazia nazionalista- “religiosa, quindi 
particolare, in cui fede e cittadinanza sono tutt’uno, e gli 
elettori se ne fanno condizionare come criterio di selezio- 
ne dei propri governanti, anche se ciò porterà lutti perma- 
nenti. Infine, neanche il contesto geopolitico locale e glo- 
bale offre chance di soluzione, in quanto eliminare dallo 
scacchiere una pedina quale il conflitto medio-orientale, 
che sa tanto di qualcosa da assaporare con certezza di esi- 
to, al posto di un nuovo piatto fa gustare con sensazione 
di amara sorpresa, comporterebbe un rischio di novità più 
temibile della prosecuzione di uno sterminio infinito dal 


canovaccio già tracciato e così rassicurante che nessuno . 


non dorme per qualche autobus ebreo fatto saltare in aria 
o per qualche leader assassinato con tre missili da elicot- 
teri d’assalto, in spregio alle norme di diritto internazio- 
nale (convenzioni di Ginevra, tanto per dire) con cui il 
governo parimenti terrorista dello stato d’Israele interpre- 
ta la guerra con i palestinesi, facendo così un favore a 
quella parte di élite palestinese e musulmana che non vede 
l’ora di proseguire ad oltranza lo scontro armato, tanto la 
posta in palio non è la pace o un territorio confinato alla 
maniera dell’apartheid sudafricano, già condannato da 
quelle Nazioni Unite che oggi lo promettono ai palestinesi, 
bensì un fanatismo dei corpi e delle coscienze che rappre- 
senta la migliore premessa per un dominio appunto 
teocratico, in cui allo stato laico e nazionalista si fa 
illusoriamente baluginare un paradiso ultraterrestre con 
tante di quelle vergini per gli uomini aspiranti suicidi, per 
i quali l’effimera gloria della morte è superiore ‘ad una 
duratura miseria della vita su questa parte del terra. 

| Salvo Vaccaro 
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na non tanto ad utilizzare la storia nazionale per legitti- 
mare le proprie scelte come è accaduto nei decenni passa- 
ti, ma di accreditare una storia semplificata, censurata, 
mistificata col dichiarato scopo di delegittimare ogni op- 
posizione. 

Così osserviamo che se fino ad un decennio fa i partiti 
del cosiddetto “arco costituzionale” (Dc, Pci, Psi, Pri...) 
ogni 25 aprile utilizzavano in modo del tutto strumentale 
un evento come la Resistenza di cui si sentivano più o 
meno fondatamente eredi, al fine di legittimarsi democra- 
ticamente; oggi assistiamo ad un meccanismo inverso per 
il quale le forze governative (Forza Italia, An, Lega Nord) 
prendono drasticamente le distanze dalla Resistenza e ac- 
cusano gli oppositori (dai Ds alla sinistra antagonista) di 
essere gli eredi della lotta partigiana, intesa come feroce 
ed insensata guerra fratricida, anti-italiana, I cela 
dai comunisti filosovietici. 

L’equazione è peraltro nota: la guerra di liberazione fu 
una spietata guerra di parte, combattuta con metodi terro- 
ristici, portata avanti da italiani al soldo di Mosca contro 
altri italiani che per difendere l’onore della patria aveva- 
no scelto di combattere a fianco dei tedeschi. 

Dall’altra parte invece gli unici “patrioti” sinceri erano 
invece i filo-monarchici, gli anticomunisti e i militari che 
scelsero di combattere a fianco degli anglo-americani. 

Gli eccidi e le violenze avvenute in tre anni di guerra 
civile, sempre secondo tale visione, furono causati soprat- 
tutto dai partigiani “comunisti”, sia perché usavano meto- 
di riprovevoli quali attentati ed agguati sia perché le loro 
azioni scatenavano le rappresaglie naziste. Da parte loro 
invece Mussolini e la Repubblica di Salò avrebbero cer- 
cato di arginare la violenta occupazione nazista, cercando 
la pacificazione. tra gli italiani e magari - come Perlasca - 
salvando gli ebrei. 

Chi parla di Resistenza e si richiama all’antifascismo è 
quindi accusato non solo di voler tirare fuori storie ormai 
inattuali ma di essere moralmente complice del “comuni- 
smo assassino” peraltro responsabile di milioni di morti 
in tutto il mondo. — 

Questo è il quadro in cui si inserisce il revisionismo 
storico all’italiana a cui non interessa negare gli orrori dei 
lager nazisti, ma più semplicemente mira a minimizzare le 
responsabilità del fascismo italiano e a enfatizzare i cri- 
mini del comunismo, intendendo con questa parola non 
solo tutto quello che ha a che vedere con la sinistra, ma 
con il movimento operaio e la lotta di classe. 

Di iîronte ai crimini del nazismo viene operata invece 
una sorta di scissione, facendo leva sul mito del buon italia- 
no ed eludendo il fatto che anche in Italia vi sono stati 
campi di concentramento, delle leggi razziali e dei boia 
non meno spietati di quelli nazisti. E questo anche prima 
dei 600 giorni della Repubblica di Salò, basti pensare alle 
efferatezze e alle rappresaglie commesse dai soldati italiani 
in Libia, Etiopia, Spagna e Balcani. 

Ma in questa operazione, il centro-destra ha gioco faci- 
le, anche perché i partiti della sinistra parlamentare conti- 
nuano ad accettare la visione per la quale la Resistenza fu 
soltanto guerra di liberazione nazionale, nascondendo quel- 
la che fu invece anche guerra proletaria per liberarsi da 
ogni SERIE, 
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